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Bloccati dai carabinieri davanti a un bar di Corso Vittorio 

Drammatica cattura nel centro di Roma 
Tre br sorpresi con le armi in tasca 

Sono due uomini e una donna: riserbo sulla loro identità - Pedinati dopo la scoperta del covo-arse
nale al Nuovo Salario - Altri particolari sulla struttura della colonna romana - Gli interrogativi 

ROMA — Giravano nel cen
tro di Roma con lo pistole in 
tasca, pronti a sparare. Quan
do i carabinieri li hanno rico
nosciuti, confusi tra la folla 
di un bar nel centrale corso 
Vittorio, i tre brigatisti (due 
uomini e una donna) non han
no fatto in tempo a reagire 
e sono stati circondati: sono 
arrivate altre volanti e altre 
auto dei carabinieri e un at
timo dopo, davanti a decine 
di persowe, i tre venivano por
tati via m manette. Sono per
sonaggi di grosso calibro del
la colonna romana delle Br? 

I carabinieri non hanno \o-
luto fino a ieri sera fare no
mi (l'operazione è anrora in 
corso, hanno detto) e hanno 
dato la notizia del drammati
co arresto soltanto nel pome
riggio molte ore dopo il fatto 
e con pochi particolari. Si sa 
soltanto che sono brigatisti 
pedinati da tempo, sfuggiti 
alla cattura qualche giorno 
fa: facevano capo al covo-
arsenale scoperto dai carabi
nieri al Nuovo Salario. 

I tre. probabilmente, si sen
tivano braccati e cercavano 
un nuovo rifugio ma non è 
escluso che girassero armati 
per compiere un nuovo atten
tato. Le armi ritrovate nei lo
ro giubbotti, infatti, erano 

perfettamente funzionanti, con 
le pallottole nel caricatore. 
I carabinieri, che svolgevano 
una vasta battuta nel centro 
proprio alla loro ricerca a-
vrebbero dapprima riconosciu
to uno dei tre brigatisti, e 
poi. quando si sono avvici
nati. anche gli altri due. 

Sulle drammatiche fasi del 
loro arresto non si è saputo. 
però, molto di più. E' scattato, 
invece, puntualmente, il ballet
to delle voci sui nomi dei tre 
brigatisti. In serata si è dif
fusa addirittura la voce che 
uno dei tre fosse l'inafferra
bile numero uno delle Br. Mo
retti. ma da fonte ufficiale 
non è venuta, ovviamente, 
nessuna conferma. 

L'arresto dei tres brigatisti 
è l'ultimo ma non il solo 
colpo che gli inquirenti sono 
riusciti a dare alla colonna 
romana delle Br. Su un al
tro fronte, raccogliendo pa
zientemente la grande mole 
di confessioni e di dichiara
zioni degli arrestati del blitz 
e di molti terroristi « penti
ti », i magistrati romani han
no iniziato a ricomporre il 
mosaico delle Br romane. In
fatti sono emersi particolari 
importanti e finora scono
sciuti della struttura delle Br 
a Roma, del numero dei ter

roristi clie. a tempo pieno, o 
nel ruolo di fiancheggiatori. 
preparano i delitti nella capi
tale o « in trasferta * al Sud. 

Viene alla ribalta anche un 
nome, relativamente nuovo, 
indicato come il possibile ca
po deila colonna romana: sa
rebbe Antonio Savasta, uno 
dei terroristi sfuggiti alla cat
tura durante una sparatoria 
in un quartiere di Cagliari, e 
ora ricercato con un manda
to di cattura per costituzione 
e partecipazione a banda ar
mata. Lui, secondo le voci 
raccolte, sarebbe diventato 
il capocolonna dopo il feri
mento e la cattura di Bruno 
Seghetti, il killer dell'assesso

re de di Pino Amato che ave
va preso il posto, al vertice 
dell'organizzazione territoria
le, di Prospero Gallinari. 

Dietro di lui vi sarebbero 
ancora in libertà una cinquan
tina di brigatisti « effettivi ». 
Liberi e, probabilmente, con 
molte armi a disposizione. 

A questi cinquanta brigati
sti a tempo pieno andrebbe
ro aggiunti secondo le prime 
voci che si riferiscono alle 
nuove indagini dei magistra
ti romani, altri 30-40 fian
cheggiatori « attivi ». impe
gnati direttamente nelle strut
ture inferiori, ma collegate, 
del terrorismo romano. «L'ac
qua » in cui nuotano i bnga-

Br: abbiamo ucciso Amato 
perché voleva cambiare la DC 

NAPOLI — Con un volantino 
di oltre quattro cartelle fit
tissime e dettagliate le Bri
gate rosse hanno di nuovo 
ufficialmente rivendicato l'as
sassinio dell'assessore regio
nale al bilancio e alla pro
grammazione della Campa
nia. Pino Amato. 

Dell'assessore democristia
no il documento siglato con 
la stella a cinque punte ri

porta una articolata e pre
cisa biografia. Pino Amato 
viene definito come uno dei 
principali artefici della « ri
strutturazione del capitale nel 
Mezzogiorno » e in particola
re. insieme con altri espo
nenti di punta del « cartel
lo » anti-Gava, propugnatore 
della riforma e dell'ammo
dernamento della DC in que
st'area del Paese. 

tisti sarebbe costituita pro
prio dai cosiddetti « comita
ti di contropotere territoria
le ». una sigla che ricorre 
in decine di attentati ~« mi
nori » della capitale. 

E' di questa struttura (di 
fatto la base della piramide 
del terrorismo romano), che 
i magistrati romani conosco
no ancora pochissimo: nu
mero dei terroristi, modali
tà dei collegamenti con le 
strutture superiori delle Br. 
Un dato è però certo: i «co
mitati di contropotere terri
toriale J> raccolgono elementi 
sempre provenienti dall'Au
tonomia romana. La confer
ma dei legami Br-Autonomia 
era già venuta, del resto, pro
prio dall'ultimo blitz (almeno 
10 arrestati erano autonomi) 
e dalle pesantissime imputa
zioni ricadute su alcuni di 
loro. 

Il gradino successivo della 
piramide sarebbe costituito 
dal cosiddetto < Mpro » (Mo
vimento proletario resistenza 
offensiva), una sigla già com
parsa al tempo del sequestro 
Moro e in alcune risoluzioni 
strategiche diffuse dalle Br. 
Vi farebbero parte brigatisti 
a tempo pieno e terroristi di 
« appoggio ». Il vertice sareb
be costituito proprio dai 50 
brigatisti a « tempo pieno ». 

Polemiche sulla sentenza per i verbali Peci 

Isman: nuova richiesta 
di libertà provvisoria 

La giunta esecutiva della Federazione della stampa domani da Cossiga - La delicata que
stione del «segreto d'ufficio» discussa dai giornalisti romani - La posizione dei magistrati 

ROMA — Con un documento 
lungo otto pagine, i difensori 
di Fabio Isman hanno chie
sto la concessione della liber
tà provvisoria ai giudici della 
settima sezione del tribunale, 
gli stessi che sabato scorso 
hanno inflitto al giornalista la 
pesante condanna ad un anno 
e mezzo di carcere senza il 
beneficio della condizionale. 
L'istanza dei legali è stata 
presentata lunedì mattina, e 
fino a ieri sera non è accadu
to nulla. 

Secondo la procedura, i ma
gistrati avrebbero già potuto 
pronunciarsi. Ma in teoria po
trebbero anche farlo tra un 
mese. E' quindi chiaro che i 
tempi della loro decisione non 
dipendono dal codice. La vi
cenda che ha portato alla con
danna di Fabio Isman e del 
vice-capo del SISDE. del re
sto, ha assunto dimensioni am
pie e inquietanti; non è sol
tanto un e caso » giudiziario. 
Al di là della brutta storia dei 
verbali di Peci trafugati dagli 
uffici dei servizi segreti e pub
blicati dal Messaggero e da 
Lotta continua, e al di là del
lo stesso giudizio di colpevo
lezza scaturito dal processo 
(la motivazione della senten
za non è ancora nota), è dif
fusa la preoccupazione per 
l'eccezionale rigore esercitato 

dai giudici nei confronti del 
giornalista. Esso, infatti, può 
rappresentare un pericoloso 
segnale e può essere usato co
me precedente contro la li
bertà di informazione. 

La mobilitazione dei giorna
listi non si è esaurita con lo 
sciopero di ventiquattro ore, 
che ieri ha comportato la 
mancata uscita di quasi tutti 
i quotidiani (erano in edicola 
soltanto la Gazzetta di Parma, 
il Dolomiten e il fascista Se-
colo d'Italia) e il « black out » 
dei notiziari radiotelevisivi. Al
tre iniziative sono in program
ma. Entro domani è previsto 
l'incontro della giunta esecu
tiva della Federazione nazio
nale della stampa con il pre
sidente del consiglio Cossiga. 
La FNSI ha anche chiesto in
contri urgenti con il vicepre
sidente del Consiglio superio
re della magistratura e con i 
dirigenti dell'Associazione na
zionale magistrati. 

La consulta sindacale della 
Associazione stampa romana, 
intanto, ha deciso di organiz
zare e un'opera di sensibiliz
zazione » dell'opinione pubbli
ca sui problemi dell'informa
zione e per questo ha invitato 
anche la FNSI ad indire una 
conferenza stampa in un tea
tro di Roma, aperta alle for
ze politiche e sociali e agli 

stessi magistrati, per «discu
tere l'esigenza di una rapida 
approvazione di una normati
va chiara e liberale che dia 
ai giornalisti e ai cittadini la 
certezza dei diritti e dei do
veri con cui la stampa deve 
operare ». 

I commenti e le prese di po
sizione sulla vicenda di Isman 
continuano ad intrecciarsi. La 
consulta sindacale dei gior
nalisti romani, in un comu
nicato, afferma che i il reato 
di rivelazione di segreto d'uf
ficio, anche alla luce della le
gislazione vigente, non è ri
feribile al giornalista nell'e
sercizio delle sue funzioni ». 
Attorno a questa discussa que
stione è ruotato tutto il pro
cesso della settimana scorsa. 
I giudici, infatti, non hanno 
condannato Isman per avere 
commesso un reato e a mezzo 
della stampa », bensì per ave
re diviso con il questore Rus-
somanno, prima della pubbli
cazione dei verbali, la respon
sabilità delia trafugazione dei 
documenti coperti dal segreto 
d'ufficio. 

Si badi bene, non è una sot
tigliezza giuridica: per la pub
blicazione di un atto giudizia
rio segreto, la legge prevede 
soltanto un'ammenda. Per il 
concorso nella violazione del 
« segreto d'ufficio » c'è il car-

Respinte le eccezion! dei legali 

Andrà avanti a Padova 
il processo contro 

un gruppo dell'Autonomia 
Letto da Calogero il lungo capo di 
imputazione: furti, rapine, pestaggi 

Tre arresti 
a Jesolo: 
scoperto 

dalla Digos 
rifugio di 
terroristi? 

VENEZIA — Da sabato, de
cine di pattuglie di polizia 
stanno effettuando a Jesolo. 
una grossa operazione antiter
roristica. Per il momento ogni 
notizia rimane ufficiosa: non 
sono stati fatti i nomi né ! 
sono state fomite indicazioni > 
sugli sviluppi che hanno avu- ; 
to nella giornata di ieri le 
indagini. 

E* quasi certo, comunque. 
che nel centro balneare ve
neto sia stato scoperto un 
rifugio delle Br. Non si trat- ! 
terebbe propriamente di un ' 
covo, ma di un appartamento 
di passaggio, di un punto 
dove i brigatisti potevano fer
marsi prima di continuare. 
forse, la loro marcia verso 
il Friuli. 

E' comunque sicuro "che 
nella notte siano stati effet
tuati tre arre-ti: un uomo 
appartenente alle Br e due 
donne, fiancheegiatrici dei 
terroristi. Una delle due don
ne sarebbe la moglie del bri
gatista Rino Cristofoli arre
stato nel febbraio del *<9 a 
Milano. 

A Jesolo la Digos è arri 
vata dopo che giovedì è sta
ta ritrovata a Marghera l'au
tomobile (una < 128 > color 
amaranto targata Venezia) 
servita alla fuga dei brigati 
sti dopo l'assassinio del capo 
della sezione vene?iana del-
l'antiterrori-mo Alfredo Alba
nese. a\ venuto il 2 magsrio 
scorso in una strada di Me-
stn 
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Dal nostro inviato 
PADOVA — Il processo ai 
« quadri intermedi > dell' 
Autonomia padovana non 
sarà interrotto. La presi
dentessa del tribunale, 
Graziana Campanato. ha 
letto la lunga e dettagliata 
ordinanza con la quale ve
nivano respinte tutte le 
eccezioni della difesa men
tre gli imputati ascoltava
no in silenzio: una minu
ziosa argomentazione giu
ridica per respingere la ri
chiesta dei difensori di 
bloccare questo processo. 
Potrà così arrivare a con
clusione il primo procedi
mento contro i più noti 
militanti di un'organizza
zione che è responsabile di 
una serie infinita di atti 
di violenza. 

E non sembra affatto un 
processo alle idee. Il capo 
d'imputazione che nella 
prima udienza era stato 
letto dal PM dottor Calo
gero è un vero e proprio 
bollettino di guerra: 25 pa
gine di accuse che vanno 
dai furti, alle rapine, ai 
pestaggi. Un lungo elenco 
di armi sequestrate — mi
tra. pistole, fucili a can
na mozza, bottiglie incen
diarie. bombe a mano, car
tucce — che ben poco han
no a che fare con il dibat
tito ideologico. 

Ci sono, in questo pro
cesso. tutti gli elementi per 
comprendere che cosa è 
realmente l'Autonomia or
ganizzata a Padova e per 
questo i difensori si sono 
battuti disperatamente af
finché il processo fosse 
bloccato. Le loro richieste 
erano quelle consuete in 
dibattimenti di questo ge
nere: eccezioni di incosti
tuzionalità. decorrenza dei 
termini per la direttissima. 
richiesta di unificare que
sto processo con il pro
cedimento che vede gli 
stessi imputati incriminati 
per :1 reato di costituzione 
e appartenenza a banda ar
mata e che si svolge con 
il rito formale. 

Su questa battaglia pro
cedurale 1 difensori conta
vano molto, tanto più che 
tra gli avvocati di fiducia 
degli imputati vi sono an
che professionisti di chia
ra fama come 11 professor 
Luigi Devoto, noto per aver 
difeso Amos Soiazzi, 1! co
lonnello implicato nella 
* rosa del venti > e 11 neo
fascista Nando Ferrari al 
processo ner la strage di 
Brescia. Uno sforzo senza 
esito però, perché con la 
ordinanza del tribunale è 
s t i to deciso che questo pro
cesso andrà avanti: cosi 
fra un paio di mesi avre
mo l i prima senten7i su 
onesti esponenti dell'Auto
nomia 

b. e. 

Uccise notaio a Prato 
Il Pm chiede l'ergastolo 
FIRENZE — All'Assise fiorentina II pubblico ministero Adolfo 
tzzo ha chiesto l'ergastolo per Elfino Mortati, accusato del
l'omicidio del notaio pratese Gianfranco Spighi, ucciso il 10 
febbraio 1978 da un commando di terroristi nel corso di un 
e esproprio proletario >. Per gli altri diciotto imputati, accu
sati di partecipazione a banda armata, il pubblico ministero 
ha chiesto centoventotto anni e mezzo di reclusione e una 
assoluzione per insufficienza di prove. Secondo il rappresen
tante della pubblica accusa che ha parlato quasi sei ore. nel 
corso dell'istruttoria e del dibattimento sono stati raccolti 
sufficienti elementi di colpevolezza per Elfino Mortati. « Mor
tati — ha detto il PM — sostiene che quel giorno rimase In 
strada mentre altri due giovani fecero irruzione nello studio. 
Mortati dice che indossava un cappotto toden grigio. Ebbene 
la segretaria del notaio ha detto nella sua deposizione che 
il giovane che sparò allo Spighi aveva indosso un loden 
grigio. Inoltre, il proprietario del bar, dove venne rinvenuta 
la sacca con le armi, ha indicato in Elfino Mortati il gio
vane che entrò nel suo locale ». NELLA FOTO: Elfino Mortati 

Dopo le due ultime scarcerazioni a Reggio Emilia 
Ì 

Ancora una volta tutto da capo 
per l'assassinio di Campanile 

Insufficienza di indizi per Bruno Fantuzzì e Antonio Di Girolamo - Erano stati 
accusati da Vittorio Campanile trasformatosi in poliziotto - Il «caso» Catalanotti 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Bruno 
Fantuzzi scarcerato. Antonio 
Di Girolamo, scarcerato: per 
entrambi insufficienza di in
dizi. Il caso Campanile, dun
que. torna a quota zero. Non 
è una fatalità. Già quando 
Fantuzzi, quattro mesi fa, 
venne arrestato sotto l'accu
sa di concorso nell'omicidio 
di Alceste Campanile, solle
vammo diversi dubbi sulla 
cattura: fin da allora gli in
dizi sembravano del tutto ina
deguati a sopportare il peso 
di una inchiesta vera e se
ria. Sono caduti definitiva
mente, dopo che i giudici di 
Ancona, ai quali intanto la 
Cassazione aveva rinviato gli 
atti, hanno sottoposto i vari 
protagonisti di una delle più 
inquietanti vicende del terro
rismo a ripetuti e approfon
diti interrogatori. 

A questo punto, però, è ne
cessario mettere a fuoco al
cuni elementi e. soprattutto, 
rivolgerci alcune domande. 
Primo: chi ha accusato Fan
tuzzi e Di Girolamo? Secon
do: perchè accusare persone 
che difticilmente i giudici 
avrebbero potuto portare a un 
processo? 

Cerchiamo di rispondere 
con gli elementi che abbiamo 
in mano (e che ha in mano la 
magistratura). 

Fantuzzi e Di Girolamo so
no stati accusati da Vittorio 
Campanile, padre di Alceste. 
trasformatosi in detective, in
teressato. pare, a non far 
uscire l'inchiesta dalle mura 
di Reggio Emilia, puntando 
il dito accusatore su una fan
tomatica « banda > reggiana. 
formata da uomini politici ed 
addirittura da magistrati. Per
chè? Facciamo un passo in

dietro, agli inizi di gennaio 
scorso, quando la magistratu
ra reggiana cominciò un'in
chiesta che, partendo dal ca
so Campanile sembrava final
mente indirizzata a far luce 
sul più vasto contesto emi
liano in cui si muovevano (e 
si muovono) personaggi coin
volti pesantemente nel bieco 
disegno eversivo terroristico. 
Una direzione che nel marzo 
del 1979 < Lotta continua > 
aveva indicato, pubblicando 
un articolo in cui veniva di
rettamente tirata in ballo 
« Autonomia » bolognese. 

Ma. proprio nel momento 
In cui i giudici seguivano que
ste indicazioni ecco nascere la 
nuova < zeppa », che ha finito, 
oggettivamente col riportare 
il caso Campanile al punto 
zero. Se ne rese protagoni
sta. appunto. Vittorio Campa
nile. il quale, con conferenze 
stampa e pressioni sui giudi
ci, riuscì a far convogliare 
nuovamente l'indagine su 
Reggio Emilia. 

Come ci riuscì? Attraverso 
un < supertestimone ». 

Questo teste era un mafio
so calabrese, Stefano Serpe, 
condannato a 20 anni di car
cere. detenuto a Padova. Si 
sa che Vittorio Campanile eb
be il permesso di parlare con 
lui in carcere il 28 gennaio 
scorso: il giorno dopo, la vi
sita di Campanile era segui
ta da quella del magistrato. 
Così nasceva ufficialmente da 
una parte il supertestimone 
e. dall'altra l'esecutore mate
riale del delitto Campanile, su 
mandato di Fantuzzi (per Olia
le motivo Campanile non l*ha 
mai spiegato) e di altri per
sonaggi componenti la famo
sa « banda » reggiana. 

Ma l'accusa non ha resisti
to molto tempo. L'alibi di Di 

Girolamo ha resistito e il su-
perteste non ha saputo man
tenere le promesse fatte an
che ai giudici. 

Se tutte queste accuse non 
hanno potuto avere seguito, 
significa che erano state pre-
costituite addosso a Fantuz
zi. Di Girolamo e gli altri 
fortunatamente mai coinvolti 
dai giudici. Ma perchè, e, so
prattutto, «come» aveva po
tuto Campanile avere il per
messo di contattare il futuro e 
inutile superteste prima che 
lo interrogasse il giudice? 
Non sono soltanto domande 
formali, ma attengono anche 
ai contenuti stessi di un'in
chiesta che non si è mai vo
luto giungesse dove poteva 
giungere ed è sempre stata 
regolarmente deviata 

Quale direzione? «Le», di
cevamo, lo ha scritto a chia
re lettere: Autonomia orga
nizzata bolognese. Dobbiamo 
ricordare, allora, un episodio 
di cui si rese protagonista 
un autonomo bolognese. Fran
cesco Spisso, nel giugno del 
'77. Spisso, un giorno, disse 
a uno studente: e se continui 
ad andare con i «picisti», ti 
faremo fare la fine di Cam
panile! *. Poteva essere una 
battuta, se successivamen
te non fosse avvenuto un altro 
episodio, il cosiddetto « seque
stro > dello stesso Spisso da 
parte dell'Autonomia organiz
zata. sequestro poi non più 
considerato tale, perchè Spis
so stesso affermò di non ave
re subito restrizioni, soprat
tutto di non essere stato co
stretto dall'amico Paolo Bru
netti a ingerire medicinali. 
tranquillanti e sonniferi. E, 
tuttavia, l'episodio rimane in
quietante. se è vero che il 
15 giugno del *77 da Bologna 
qualcuno telefonò a Tommei 

(uno degli autonomi dell'in
chiesta 22 aprile) a Milano, 
dicendogli di mandare al più 
presto « minchia », cioè il bri
gatista latitante dottor Panci
no. Da quella telefonata (in
tercettata) si viene a sapere 
che Tommei, braccio destro 
di Toni Negri, era stato a 
Bologna il giorno prima. A 
lui, dunque, si rivolge una vo
ce allarmatissima, la quale di
ce che è «successa una cosa 
molto grave, gli ho dato (a 
Spisso) un sonnifero perchè 
dorma, se non fa delle pazzie. 
Bisogna che lui (Pancino) 
venga giù subito». 

Quali pazzie stava per com
mettere Spisso? Voleva parla
re? E parlare di che cosa? 
Forse stava per chiarire tutto 
il giudice Catalanotti, il qua
le, però, è stato messo fuori 
causa dallo stesso Brunetti e 
da Francesco Berardi. detto 
Bifo. Fu Bifo, infatti, che scris
se un memoriale su un collo
quio avuto con Catalanotti. du
rante il quale il giudice gli a-
vrebbe detto che in questo si
stema politico non era possibi
le lavorare. Quel memoriale 
fu consegnato da Bifo a Bru
netti. in casa del quale, rapi
damente. fu sequestrato dai 
carabinieri e consegnato alla 
Procura, la quale apri il caso 
Catalanotti, giunto in questi 
giorni alla fine con l'ordine 
del Consiglio superiore della 
magistratura di trasferimento 
del giudice. Si è giunti, dun
que. al punto che « Autono
mia » è riuscita a « far fuo
ri» il suo nemico personale 
a Bologna. A questo punto. 
per il caso Carrpanile, tutto 
ricomincia da capo. 

Gian Pietro Testa 

cere, come ha dimostrato la 
sentenza di sabato. Dunque 
la consulta sindacale dei gior
nalisti romani contesta (come 
avevano già fatto in aula i di
fensori di Isman) che possa 
essere applicata la norma sul 
« segreto d'ufficio » (segreto 
di cui è titolare, appunto, il 
pubblico ufficiale) anche nei 
confronti di chi, come il gior
nalista, ha invece come dove
re principale quello di diffon
dere le notizie di cui entra 
in possesso. 

Questo è un delicato pro
blema di carattere generale, 
che può interessare seriamente 
la libertà d'informazione. Nel 
caso che ha portato in carce
re Isman assieme al questo
re Russomanno. tuttavia, è 
importante conoscere la mo
tivazione della sentenza, per 
comprendere quali aspetti par
ticolari presenta la vicenda 
dei due imputati. 

Tra le altre prese di posi
zione di ieri, ci sono quelle 
della federazione CGIL-CISL-
UIL (« c'è il dubbio che si sia 
voluto " esemplarmente " pu
nire la stampa»), del respon
sabile legislativo del PSI. ono
revole Bassanini (« l'ipotesi di 
una grande operazione di re
gime per mettere il bavaglio 
ai mezzi di informazione e 
schierarli al servizio di una 
operazione di normalizzazione 
conservatrice non è più fanta
politica»), della segreteria del 
PRI (« sentenze come quella 
di Roma non servono alla 
sconfitta dell'eversione »). 

Ma c'è anche una nota del
la sezione laziale dell'Associa
zione nazionale magistrati (ap
provata con il voto contrario 
dei rappresentanti delle cor
renti di * Magistratura demo
cratica» e di «Unità per la 
costituzione») nella quale si 
parla di « inammissibUi inter
ferenze sull'operato della ma
gistratura*. Da questa posi
zione si è dissociata nettamen
te la sezione romana di « Ma
gistratura democratica », men
tre il rappresentante di MD, 
Gabriele Battimelli, si è di
messo dalla stessa Associazio
ne nazionale magistrati, in se
gno di protesta. 

Sergio Criscuoli 

A Brescia 
fermato 

e rilasciato 
un deputato 

radicale 
BRESCIA — Tre esponenti 
del partito radicale, il depu
tato Marcello CrivelUni. Pao
lo Carotta e Franco Masser-
dotti, sono stati fermati ieri 
dai carabinieri mentre pro
testavano nell'ufficio del pre
sidente della corte d'appello 
dott. Alberto Ponsero. L'ono
revole Crivellini è stato più 
tardi rilasciato, mentre gli 
altri due sono stati tratte
nuti in arresto. 

I tre esponenti radicali 
protestavano contro la man
cata autorizzazione ai can
cellieri ad autenticare le fir
me per i « dieci referendum » 
presso i luoghi di raccolta 
allestiti dal partito radicale. 

Quando il presidente della 
corte d'appello ha riafferma
to il suo proposito di non 
acconsentire all'uscita dei 
cancellieri da palazzo di giu
stizia, i tre esponenti radi
cali hanno deciso di e occu
pare » la stanza del magi
strato e di non muoversi fin
ché le loro richieste non fos
sero state accolte. E* stato 
a questo punto che il dottor 
Ponsero ha chiesto l'inter
vento del carabinieri. 

Ancora 3 morti per droga: in 5 mesi 65 vittime 

Altri tre avieri di leva 
arrestati a Potenza Picena 

POTENZA PICENA — Tre 
giovani avieri, in servizio mi
litare di leva presso il 14.mo 
CRAM di Porto Potenza Pi
cena, sono stati arrestati nel
la giornata di ieri. 

L'imputazione è quella pre
vista dall'art. 29 del codice 
militare in tempo di pace: 
rifiuto collettivo di ubbidire 
ad un ordine impartito da un 
superiore. Gli ordini di car
cerazione sarebbero stati spic
cati dalla Procura militare 
di Roma. 

La notizia, tuttavia, non è 
stata ufficialmente conferma
ta. Anzi. 11 tenente colonnel
lo Capasso, comandante del 
14 mo Centro radar dell'Aero

nautica militare ha smentito 
che presso la base siano sta
ti arrestati degli avieri. Inve
ce — ci è stato confermato — 
« è in corso una inchiesta ». 1 
cui motivi non sono stati re
si noti. Eppure, già nel primo 
pomeriggio di Ieri, circolava
no i nomi dei tre probabili 
arrestati: Paolo Rapazzettl di 
Magliano di Tenna, Giuliano 
Stracci di Macerata e Lucia
no Apolloni di Arcevia, 

Se l'arresto del tre giovani 
avieri sarà, confermato, sali
rà a sei il numero dei mili
tari della base potentina del
l'aeronautica militare che ne
gli ultimi due mesi sono sta
ti incarcerati. 

ROMA — Era stato dimesso 
in mattinata da un centro cli
nico dell'EUR dopo una cura 
disintossicante. Ma Paolo Fe-
liziani. ventanni, romano, non 
ha « retto ». L'altro pomeriggio 
si è subito iniettato una over
dose di eroina nel bagno di un 
bar di via Oderisi da Gubbio. 
E' stato colto da malore e 
trasportato all'ospedale di 
San Camillo ove però è giun
to cadavere. 

Ma i decessi per droga, tra 
ieri e l'altro ieri, non si fer
mano qui. Ancora due giovani 
sono morti, a Firenze e a Ta
ranto. e ancora per una ec
cessiva dose di eroìna. Nel 
capoluogo toscano è morto 
Franco Baccini di 24 anni 
mentre in gravissime condi
zioni veniva trasportato al 
pronto soccorso dell'ospedale 
di S. Giovanni Di Dio. fi 

giovane era stato trovato dal 
padre. Bruno Baccini, privo 
di sensi in casa. 

Indagini sono invece in 
corso a Taranto per stabilire 
la causa della morte di un 
tossicodipendente. Giuseppe 
Vespasiano, di 23 anni, nato 
a Paluzza (Udine). Ti giova
ne era ricoverato nel centro 
rianimazione dell'ospedale ci
vile « della Santissima Annun
ziata » in stato di arresto per 
detenzione e porto di coltello 
di genere vietato. 

Con queste tre nuove vitti
me. salgono a 65 i morti per 
droga in Italia nel periodo che 
va dal primo gennaio al 26 
maggio. Rispetto allo scorso 
anno — secondo i dati della 
direzione antidroga del mini
stero degli Interni — I deces
si sono quasi raddoppiati. Ne! 
primi cinque mesi del 1979. 

infatti, i morti per droga fu
rono 39. 

E' diminuita, invece, la 
quantità degli stupefacenti se
questrati: 1512 kg. contro i 
2238 kg registrati nei primi 
cinque mesi dello scorso anno. 

Secondo gli inquirenti però. 
mentre è diminuita la quanti
tà è salita la «qualità» dal 
momento che è ben superiore 
la droga « pesante » sul mer
cato. 

Basta dare un'occhiata al 
dati. Fino al 24 maggio scor
so erano stati sequestrati 106 
kg dì eroina. 13 kg di morfi
na. 10 di cocaina. 300 di ma
rijuana, 1076 di hashish e 3 
di olio di hashish. Nei primi 
cinque mesi del *79 furono, in
vece. sequestrati 22 kg di eroi
na, 15 dì morfina. 3 dì cocai
na. 210 di marijuana. 1924 di 
hashish e 34 di olio di hashish. 

Comune di Castiglione della Pescaio 
PROVINCIA DI GROSSETO 

Avvito di «ara di appalto del lavori di « potanzlamanto 
oWacquodotto di Pian di Rocca-Poggio Staffo con co-
struziono dal pozzo n. 3 • di un odificio con vasca 
Ì-! I T S S I M Ì . *

 d i • o , , 0 ¥ a m , n t o » ' Importo a basa d'atta 

L'Ammlnistraiione comunale di Castiglione della P*. 
scaia. Indirà una licitazione privata per l'appalto dei 
tevori di «Potenziamento dell'Acquedotto di Pian di 
Rocca-Poggio staffo, co* costruzione del p o t t o ^ s e 
di un edificio con vasca di compenso e di sollevamento ». 
L'Importo • baso d'asta è di L. 117.961.644. 
Per l'aggiudicazione dei lavori si Drore<for& «v»i «^»»~» 
di cui all'art. 1. lettera a> d e U a T S a * l % T ° £ 
innaun£nto° ? ° S S , b Ì " t à * • " " » * * * " « » * £ £ Jncnt 
GII Interessati, con domanda In carte legale indirizzata 
a questo Comune — Ufficio Lavori Pubblici — e da in
viare a mezzo raccomandata, possono chiedere di esse-
"J571*?!1 *"*. g a r a e n t r o d l e c i # o r n i <**»* data di 
pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Uffi
ciale della Regione Toscana, 

IL SINDACO Giancarlo Tarnetant / 

http://Taur.ru

